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argomento 

D  E  L  M  I  M  O 

Che  fi  recita 


bella  comì>agnia 

PI  GIEsy.  ;  ' 

*  ■  ‘  ■  -  -r  *  i .  /  '  .  ^  -  «i 

Nella  diltribuÉione  de'premi  à  gli  Sco¬ 
lari  della  Rettorica ,  Humanità, 

Con  ^nheue  racconto  A  tto  per  Atto ,  Scena  per 
Scena  de‘  P erfona^t  eh’ efcono  à  parlare. 

Ad  inftanza 

DEL  SIG.  FRANCESCO  LVCINI 
Conuittore del  Seminario  Romano. 


IN  Roma,  ■^ppre/^o Giacomo MaJearS.  i 
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À  R  G  Ò  M  E  N  T  O 

DEL  MIMO. 

L  Mimo,  Poefiapratticatada  grAntichi 
Latini  ,  prima  che  i  Barbari  inondaffero 
ritalia?hebbe  per  fine  il  Diletto  in  rappre- 
fcntarenógià  qualche  Attione  humana,^ 
Negotiojche  foffe  vno  intiera, di  giufta  grà 
dezza, &c.  come  nella  Tragedia ,  e  Come¬ 
di  dia  fi  fa:  mà  fi  bene  folamente  il  coflume,  t 
qualcheparticoJarfentimento  ridicolo  di  chi  chefia,eciònoa 
tanto  col  verfo,  con  rarmonia,cól  Ritmo  moderato,  quanto  col 
gefto,  col  moto,  e  con  gratteggiamenri  della  Perfona  fuor  del- 
f  vfato  efpreffiui;  ondeaqche  il  nome  di  Mimo ,  e  di  Imitatiònc 
fingolarmente  à  quefla  forte  di  Poefia  da  gl* Antichi  fìi  datò.  - 
Ha  du  nque  pretefo  il  Poeta  con  roccafione  di  premiare  i  più 
diligenti  Scolari  delle  Claffi  Ridette,  infieme  col  diletto d’vru^ 
ragioneuole  trattenimento,  accompagnare  Tvtiledi  qualche.-# 
gioueuole  ammaeflramcnto  per  gfifteffi  Giouanètti  Studiofi^ 
per  li  Squali  il  Dram  a  è  flato  compofto  • 

Per  tanto  prendendo  per  foggetto,ò  fondaméto,che  da'*  Gre¬ 
ci  ERGON  fi  adimanda;  il  Catalogo  da  ieggerfì  dev’più  in¬ 
fingardi  ,  e  più  induftriofi  ^  per  abbellimento  che  da*  medefmi 
Greci  PARERGON  fi  chiama ,  hà  fcelta  quefla  forte  di 
Poefia,  che  Mimo  fi  dice,  in  cui  accommodandòfi  alla  capacità 
de*  fanciulli,periquali,cpme  s*è detto, f Attiene  è  fatta;  non 
d*altre  perfone  che  de^  fanciulli  ha  voluto  rapprefentare  i  coflu- 
mi,  &  i  falli  ordinar^'  di  quellaEtà,  più, degni  di  fife, *che>diif^ 
nera punitione..# #  ,  /.  .  ^  ^ 

E  tutto  il  Mimo  diuifo  in  due  parti  principali;  nella  prima..#, 
che  ParododagTantfchifinominauà,  s*erprirne  il  coftume  di 
tre  forti  di  Scolari ,  i  quali  non  s  approfittano  ,  e  fonò  li  fedoti^ 
dal  Sonno ,  dal  Gioco,  dal  Luffe,  e  come  tutta  quefla  parte  in¬ 
torno  al  ridicolo  fi  rautloJge  >  cosi  corrilponde  a  quelle  forti  de 
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Mimi  antichi  j  che  fecondo  Demetrio,  Terfìte  contrafaceuano. 

Nella  feconda  parte  del  Mimo,  che  anticamente  Èxodo  fi 
chiamaua,  volendo  il  Poeta  aggiognere  al  ridicolo  quafi  di  piu 
baffalega,  vn  diletto  più  graue,e  decente,  e  per  così  dir, figno- 
rile  ;  hà  procurato  di  rapprefentare  in  due  nobili  Giouanetti  il 
coftume  di  tutti  coloro,  che  nelli  Studi  s’auanzano .  E  quefti 
fono  di  due  forti;  perche  ò  vero  fono  dotati  d’indole  facile  ,  fe- 
data,modefta,invna parola  SORTITI  ANIMA M  BO¬ 
NA  M  ;  ò  vero  efiendo  di  natura  feruidi ,  e  più  gagliardamen¬ 
te  combattuti  dal  fenfo  coirefercitio  delle  penitenze ,  delle  de- 
Uotioni,  e  del  timor  di  Dio,  più  che  per  paura  de’  gaftighi  van¬ 
no  preparado  l’animo  fuo  per  riceuere  i  femi  della  vera  Sapien- 
za:E  gl’vni  e  gl’altri  fono  quei.ché  dall’iftefla  Sapienza  de’  me¬ 
ritati  premi  honorati  tra  i  fuoi  Condiicepoli  hanno  ragione  di 
àndarfene  honeftàmente  altieri,  cominciando  a  ritrarre  <^on  vi- 
ui  colori  in  fe  fteffi  ciò  che  nel  faggio  Vliflefù  da  gl’Antichi  Fa- 
uoleggiatori  folamente  ombreggiato .  Quindi  farà  cofa  agc- 
uole  à  gli  Spettatori  intenderei!  fentimento  di  quel  titolo,©  ia- 
fcrittione,che  fu  la  Scena  pende»j 

M  I  M  V  S. 

In  fcholafticum  Gregoriaftae  Cénfijm 

E  P  r  O  N 

Duplex  ignauorunu 

& 

nauorum  Dilcipulorum  Syliabus 
F  A  P  E  P  r  O  N 

Bìnae  Mimi  partes ,  prior  ridiculus  ìgnauìa;  Parodus . 

Pofttrior  induftriac  laudabilis  Exódus. 

1  Y  F  O  0  E  S  I  S 
Expreflum  ex  Homero  prouerbium  Diogeniani 
iUdenda  dat  Theifìtes .  laudanda  fere  Vly iTes . 


RACCONTO 
DE  PERSONAGGI, 
'  che  efcono  à  parlare  Atto  per  Atto, 
Scena  per  Scena-! . 


I 


atto  p  ri  m  o.  ‘ 

Scena  grinta  ; 

L  Sónno  con  molti  feguaciji  quali  doppo  hauergli  fatti  mi! 
le  fcherzi  per  tenerlo  defto  finaltxrente  da  lui  vinti  s’addor¬ 
mentano  tutti .  ' 

Scena  Seconda . 

La  Norma,ò  Difcìplina  delle  Scole  accompagnata  da  due 
Scriuani  detti  Scribellio ,  e  Scritturio,  da  vn  Cenfore_^> 
dal  Littore ,  da  quattro  OfHtiali ,  che  dal  carico  di  Ipiare  per 
ogni  canto  è  ridotto  ciò  che  fi  fa;  fon  chiamati  Circo,  Circello, 
Circolo ,  Circolano .  Tutti  s’aguattano  ne  canti  della  Scena-, 
per  tutto  olTeruare . 

Scena  Terrea. 

IL  Sonno  con  ifuoifeguacidiprima,'edipiùcon  Morfeo 
fopraftante  à  fogni,  i  Sogni  ftéflì  con  il  Roncho,  con  la  Ne¬ 
nia,  &  altri  Miniftri,  i  quali  vanno  trattenendo  con  fuoni,  e  can¬ 
ti  i  mìfcri  Giouanetti  già  ingannati  ;  &  il  foggetto  del  canto  al¬ 
tro  non  è,  che  benedire  il  fonno ,  e  la  quiete ,  deteftare  quanto 
dal  fonno  diftorna ,  cioè  la  Campana ,  il  Campanaro,  che  ciò 
vuol  dire  Nola,  e  Nolano,  il  Cenfore,  il  Correttore,  la  Norma, 
cioè  la  Seuerità  deilaDifciplina,il  Normano,cioè  chi  la  procura 
le  lettioni  di  Latino,  e  di  Greco  hauutc ,  e  da  impararli,  i  Mae- 
ftri,  &c. 

ATTO  SECONDO. 

Oppo  elTerfi  nel  primo  Atto  efprefli  i  coftumi  de  fanciull- 
fedotti  dal  Sonno  prima  tentatione  di  quella  Età  >  fi  ma* 
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nifeftano  nel  fecondo  quali  lìano  quelli  de  gl’inclinati  al  gioco. 


Scena  Prima . 


L’Afradiav  cioè  la  Pazzia  accompagnata  da  Momo ,  e  da 
Grillojche  vuol  dire  dalla  Maladicenza,  edalla  Lafciuia: 
&  dal  Dolo  j  ò  vero  Inganno ,  atti  miniftri  di  sì  rea  patrona-. . 
Danno  quelli  conto  di  quanta  ftrage  facciano  nella  Giouentù, 
e  s’accenna  qtìd  che  di  più  opri  il  Gioco,  &  il  LulTo,  che  fegui- 
ranno  appreffo . 


Scena  Seconda, 


I-t  Gioc&^w  hhona  cotnitiua  di  fanciulli  da  lui  fedotri.Noar 
jnanca  ne  anche  à  queftì  il  fuo  trattenimento  di  ballo ,  e  di 
canto,  foggetto  di  cui  fono  le  lodi  del  Gioco,  il  biafmo  di  quan 
to  dal  gioco  diftoglie ,  che  à  punto  fono  le  medefime  nemiche 
delfonno^cioè  la  Norma)  ilCenfore,il  Correttore,!  Maeftri,  k 
Dettioni,  &c,  E  quella  è  la  cagione ,  che  filtelTo  concetto ,  mà 
però  variamente  ^’efprirae  I  capi  di  quelli  trattenitori  Mufici 
chiamanll  Gongo,e  Gogongo  dal  fuono  che  fa  quel  illromento, 
che  Caccia  pcnlleri  volgarmente  li  chiama, &  in  latino  Sigrha, 
&  Gongus ,  Sigma  dalla  figura,  Gongus  dal  fuono ,  che  rende 
nUromento  flelfo .  ‘ 


C  atto  T  e  R  2  O. 

Scèna  'Trima. 

IL  Comojò  vero  LulTo,  in  cui  fi  rapprefenta  perfona  di  buoq 
tempo,  e  di  vita  allegra  con  molti  fegUaci ,  con  vn  Poeta- 
ftro ,  e  vn  Parafilo ,  tutti  difcorrono  del  modo  di  palfare  la  vi-, 
ta  felicemente. 

Scena  Seconda. 

La  Nenia  che  per  vn  fogno  fatto  tutta  fpauentata  chiami 
fuori  la  Pazzia,  il  Sonno,  il  Gioco,il  Como,  il  Doló;  e  dòp 
pohauer  cercato  indarno  perfuader  loro  non  elTerui  per  elfi  luo 
co  in  Roma  fotto  il  felice,  e  fanto  gouemo  del  Sómmo  Pontefi- 
c^^  PAVLQ  V,  e  PRINCIPI  RORGHESlj  finalmente^  per 
metterli  in  ficurò,  falciata  fi  fatta  compagnia ,  fi  trasferilce  alla 
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parte  della  Difciplinaj  ò  della  Norma .  Mà  poi  finalmente  Ia_» 
Pazzia  con  tutti  i  fpoi  feguaci,  prefo  vn  volQtario  eflìglio  à  per- 
luàfione  del  Dolo,  che  pure  vuole  reftare  nafcofto  e  traueftito, 
fi  partono.  Mà  non  gli  vien  fatto,  perche  nella 

Scena  Terzjt. 

L’Accenlb  miniftro  della  Norma,  à  viua  forza  trattolo  fuori 
delli  aguati  con  ritogliergli  il  Catalago  di  quei ,  che  dai 
Sonno,  ò  dal  Gioco, ò  dal  Como  erano  fiati  ledottij  per  Tempre 
da  Roma  lo  fcaccia . 

,  Scena  §luarta . 

Torna  il  Parafito,il  quale  faputo  eflerfi  infieme  con  graltri 
tutti,  anco  il  Comodilo  patrone  itone  in  bando ,  và  pen- 
fando  ad  altre  feruitù ,  ne  vuol  con  tutto  ciò,  che  refiino  di  tra- 
ftullarfi  coloro,  che^dal  Como  erano  fiati  ingannati. 

Efeono  dunque  per  fine  di  quefio  terz’Atto ,  alcuni,  che  con 
ballo,  e  con  canto  vanno  efprimendo  quel  che  più  loro  diletta, 
e  piùfpiace,  che  fono  il  fefteggiare ,  e  lo  fiudio  di  cofe  piùfpi- 
nofe,  e  difficili .  Perche  infatti  à  negligenti  Scolari  auenga  che 
varie  cofe  dilettino ,  à  tutti  il  medefimo  è  molefto,  che  fono  la_» 
Difciplina,  e  l’obligo  di  fiudiare. 

ATTO  QJV^  A  R  T  O. 

Scena  "Trima. 


PArte  la  Norma  con  li  fuoi  Offitiali ,  perchedouendo  fubito 
comparire  la  yirtù,&eflendo  già  banditi  i  Viti;,  non  vi  è 
bifogno  di  Norma ,  ne  di  Seuerità . 

Scena  Seconda. 

Si  introducono  due  Giouanetti ,  per  nome  vno  Eugenio ,  e 
l’altro  Eufrafio.  Quelli  fanno  mofirade  gl’  accefi  defideri 
della  Sapienza,  della  lor  Pietàjdel  diuin  timore,  d’vna  lodeuole 
Emulatione  cofe  tutte  proprie  di  chiunque  al  pofleflb  della  Sa¬ 
pienza  afpira  . 

Ne  manca  à  quelli  la  fua  forte  d’honorato  trattenimento  del 
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ballo,  ma  fedatp,  ma  grane,  e  modefloaflai  lontano  da  quelìtì 
del  Sonno, del  Gioco ,  e  del  Como  :  nevi  mancai!  Canto,  il 
foggetto  di  cui  fono  le  lodi  della  Increata  Sapienza . 

ATTO  Q^V  I  N  T  O . 

COmparifee  prima  gran  numero  di  Scudieri  con  rinfegnc» 
e  Imprcfe  del  Collegio  Romano  à  cui  fi  dà  Perfona ,  c 
chiamali  Gregoriafte  dal  fuo  Magnificentifs.Fondatore  GRE¬ 
GORIO  XIII.  d’eterna,e  gloriofa  memoria, con  quelle  di  RO¬ 
MA,  con  quelle  della  Sapiézajla  quale  con  graui  parole  doppo 
hauer  dato  conto  delle  fue  honorate  imprefe,  e  graui  cure  fapu* 
to  da  Roma  quanto,mercè  della  ftabilpace  mantenuta  dal  So¬ 
me  Pontefice,  fiorifeono  in  Roma  i  fuoi  Studi), &  in  particolare 
nel  Collegio  Romsino.-à  preghi  deirvna,e  dell’altro, che  come  fi 
è  detto  fiotto  il  nome  di  Gregoriafte  s’intende,premia  di  fiua  ma¬ 
no  i  più  diligenti  Scolari.e  raccomandatili  à  Roma ,  ordina  che 
fi  danzi,  e  fi  canti  in  fegno  d’allegrezza  :  col’qual  fine  fi  termi¬ 
na  il  Mimo  apprettato  come  fi  è  detto ,  folo  per  vn  fanciullefico 
trattenimento  j  che  però,  fie  Perfione  graui ,  e  mature  fi  degna- 
ranno  per  auuentura  di  fauorirlo  conia Tua  prelenza;  doneran¬ 
no  hauer  confideratione, ch’ali’ Autore  fi  come  altre  volte  piac¬ 
que  calzar  Cothurni ,  così  per  fiora  non  è  Ipiaciuto  rinouellan- 
do  ’vna  fiorte  di  Poefia  fra  I.atini  già  tanti  lècoli  difimelfia  com¬ 
parire  in  publico  calzando  Socchi . 

I  Premi)  faranno  dati  per  liberalità  del  Signor 
FRANCESCO  LVCINI  Conuittore  del  Se¬ 
minario  Romano,edel  Sig.  GABRIELLO 
STEFANO  BARRIONOVO  PERALTA 
Academico  Parthenio. 

Lms  Deo iBeatxq^.P'irgini MarU. 
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